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Ubiamo bisogno di concretezza 
1 - - I — — ' • • • ' 

«Abbiamo bisogno di affrontare una serie di questioni vitali così come esse vengono alla luce, giorno 
per giorno, attraverso lo sviluppo delle cose; abbiamo bisogno di avvicinare uomini di tutti gli strati 
sociali i quali mostrino un interesse per la soluzione di queste questioni vitali; abbiamo bisogno di cercare 
questa soluzione e di stabilire accordi concreti J>cr attuarla; abbiamo bisogno di una politica di unità» 

(Continuazione dalla 3.a pag.) 
agnati in questa lotta — ai 
lariati dell'industria, ai ler-
vieri, ai postelegrafonici, ai 
azionari e intpiegati dello 
tato — noi rivolgiamo U no-
ro saluto; l i esortiamo alla 
sistenza e alla unità nall'a-

one. Assicuriamo loro che il 
ostro partito impegna le pro­
le forze perchè le loro lotte 

bbiano un successo. 
Un saluto particolare matt­

iamo agli operai fiorentini 
ella Pignone, che hanno oc-
upato la loro fabbrica per re-
stere a una misura di smo-
ilitazione industriale che ]e-
e non soltanto 1 loro inte-
essi immediati, ma «li lnte-
ssi di tutta una cittadinao-

a e gli interessi di tutta in 
roduzione nazionale. L'azmne 

questi operai ha un parti-
olare valore perchè tende a 
are rilievo a questioni che 
on sono più soltanto di lotta 
ivendicativa e di contratto 
lariale, ma investono la s»>-

tanza dell'indirizzo di tutta 
i nostra vita economica. 
E' stata presentata una leg-

e -la quale richiede che, nel 
aso di questa fabbrica, venga 
resa dal governo una misu-
a di espropriazione. Noi ap­
roviamo la sostanza di que-
ta legge. Riteniamo però rhe 
nche questo tentativo potrà 
ssere vano se non si affron­

tano, su un piano molto più 
largo, i problemi dell'indiriz­
zo economico generale gover­
nativo, che sono, come ho già 
detto, problemi di resistenza 
alla prepotenza dei monopoli. 
di limitazione dei diritti del 
grande capitale monopolistico, 
di controllo sui crediti e sui 
profitti, di guida dello Stato 
nel campo della economia e 
dei rap.oortl sociali. 

La lotta per «lare 
una casa a tutti 

Noi impegniamo tutte io 
nostre .forze perchè le giuste 
lotte rivendicative di tutta ie 
categorie dei lavoratori, neila 
città e nella campagna Pi e-
stendano ed nbbiano un suc­
cesso. Ci impegnarne ad ap­
poggiare tutti quei movimenti 
i quali tendano a impedire che 
vengano ancora peggiorate le 
condizioni di esistenza delle 
masse lavoratrici. Tale dareb­
be oggi, per esempio, un au­
mento indiscriminato deull af­
fitti. Anche per il problema 
della casa noi chiediamo che 
venga affrontato su un piano 
generale, di ampi investimen­
ti, a cui contribuiscano lutti ! 
fattori della produzione, e che 
consenta di porre un obietti­
vo il quale possa essere rag­
giunto per dare una cpua a 
buon mercato ai Invoralorf 

italiani dell'Industria e *el$a 
agricoltura, agli impiegati, al 
ceto medio lavoratore. 

Questa resistenza e a^mne 
delle masse lavoratrici in di­
fesa del loro tenore di vaa è 
l'elemento fondamentale d^Ha 
situazione. Attribuisco però 
un grande valore anche alla 
critica e condanna della con­
dotta dei passati governi <a 
quale affioru oggi da tutte le 
parti. Non importa ora s/; :a 
cosa viene fatta da chi ha par­
tecipato a tutti i precedenti 
governi clericali e ha senwre 
approvato quello che 'aveva­
no. Non importa trop.oo s> )a 
cosa viene fatta da uonvni e 
scrittori politici che non triti­
no mosso nemmeno un dito 
contro quella legge truffa che 
era un attentato vitale pile 
sorti della democrazia italia­
na. La critica che oggi vlei.e 
fatta, la condanna del passa­
to, che viene espressa da tan­
te parti è una cosa positiva, 
perchè dimostra che la co­
scienza pubblica progredisce. 
che progredisce la ricerca di 
una strada nuova. Di qui il 
fermento che vi è in tutti i 
partiti: nel socialdemocratico, 
nel liberale, nel democristia­
no, tra i monarchici, tra t mis­
sini. Dappertutto questo fer­
mento è collegato alla richie­
sta di nuovi indirizzi econo­
mici e politici. Esso Drorom.oe 

dalla situazione, dalle cose, 
dalla base dei partiti e dalla 
coscienza dei loro aderenti e 
dei cittadini che per essi nan-
no votato. 

Non mi addentrerò nell'esa-
me concreto del modo come 
si manifesta questo fermento 
in tutti i singoli partiti. Vo­
glio attirare l'attenzioni FU 
quello che mi pare più inte­
ressante, e che è ciò che av­
viene nel partito democristia­
no. Lo faccio prima di tutto 
per sottolineare il contenuto 
del dibattito che qui si apre, 
ma anche perchè esiste ancora 
tra di noi ìa tendenza a trascu­
rare ciò che arcf.de in questo 
campo, tra le file di quello che 
è stato per anni e anni l'av­
versario contro il quale bi­
sognava avanzare e combat­
tere frontalmente, e che im­
piegava contro di noi tutte 
le armi possibili. 

Si è creata, forse Per le co­
se stesse. una situazione in 
cui noi conosciamo questo 
partito per averlo affrontato 
e anche battuto sull'arena 
parlamentare, elettorale, sin­
dacale, di altra natura, ma 
non conosciamo bene la sua 
vita interna, quello che acca­
de nelie sue organizzazioni, 
tra le masse che vi aderiscono 
e che sono anche in parte 
(perchè dovremmo tacerlo?) 
masse di lavoratori. 

Matura anche tra i lavoratori cattolici 
la coscienza della necessità d'una svolta 
Non è vero che qui vi sia-
o soltanto degli avversari 
a affrontare in una lotta 

rontale. Esistono senza dub-
io legami tradizionali di na-
ura ideologica o economica, o 
li altra natura, che tengono 
trette determinate parti ù d -
a popolazione alla politica 

alla direzione reazionaria 
'emocristiana; ma questi le-
•ami non impediscono e non 
ossono impedire, a lungo an-
are, che anche questa parte 
ella popolazione (soprattut-
o se si tratta di lavoratori 
ell'industria e dei campi) 
vverta le difficoltà della si-
uazione. senta in modo simi-
e a noi la sostanza delle que-
tionl che oggi sorgono « ten­

da a risolverle. Perciò nella 
icerca che dovremo fare in 
uesta direzione, non si deve 

tanto concentrare l'attenzio­
ne sulle sommità sui contra­
sti t ra questo o quel perso­
naggio governativo bensì su 
ciò che avviene alla base, 
là dove la base di questo par­
tito dimostra una attività. 
Ora. non c'è dubbio che nella 
base democristiana organizza­
ta politicamente e sindacal­
mente. sono affiorate, dopo il 
7 giugno, soprattutto due co­
se: una profonda insoddisfa­
zione per le condizioni gene­
rali del paese e per la poli­
tica governativa, e una ten­
denza alla unità nell'azione 
contro l'egoismo padronale, 
nelle fabbricne e In determi­
nate categorie. 

Questo è ciò che ha impo­
sto ai dirìgenti dei sindacati 
cattolici la adozione di una 
particolare condotta nei rap­
porti con la grande organiz­
zazione confederale unitaria. 

Anche nel lavoratori catto­
lici matura la coscienza del­
la necessità d! una svolta, di 
un mutamento di indirizzo 
polìtico. Vengono avanzate i-
stanze di natura sociale. Ven­
gono sottolineate queste i-
.stanze in modo più vivo di 
quanto non venisse fatto ieri. 
Inoltre. —- e qui secondo me 
è la cosa più importante — si 
incominciano a sentire espo­
nenti di masse lavoratrici de­
mocristiane i quali ricono­
scono che non è possibile a-
vanzare e dare soddisfazione 
a istanze sociali se non si 
cambia indirizzo politico. 
Questo è un benefico allarga­
mento di orizzonte. Non si 
assiste più soltanto alle so 
lite polemiche contro l'egoi­
smo di determinati gruppi so 
ciali. polemiche che lasciano 
il tempo che trovano e talora 
servono soltanto a dare a de­
terminati gruppi di lavora­
tori l'impressione che colui 
che le fa si interessi veramen­
te delle cose loro. Si da ini­
zio a una critica politica, e 
questa particolarmente negli 
ambienti giovanili, fa oramai 
proprie parecchie delle costa­
tazioni e posizioni nostre, es­
sendo portata ad investire 
tut te le strutture del paese e 
avanzare la richiesta di inno­
vazioni profonde. Naturai 
mente, tutto questo è ancora 
confuso. Non si manifesta 
sempre in modo chiaro. Non 
vi sono tendenza solidamente 
organizzate, ma si capisce 
anche perchè vi è questa con 
fusione. Tra i dirigenti e nei 
auadri anche intermedi pre 
domina infatti ancora la po­
sizione tradizionale dei cleri­
cali. 

La quest ione soc ia le 
secondo D e Gasper i 

Sulle questioni sociali. I 
clericali sono sempre dispo 
5ti. in determinati momenti e 
occasioni a dichiarare la pro­
pria insoddisfazione per l'in­
giustizia dell'ordine vigente, 
a riconoscere che questa in­

giustizia dovrebbe essere cor­
retta. e cosi via. Questo rico­
noscimento ha però sempre. 
nei clericali un carattere sol­
tanto strumentale. Esso è un 
mezzo di cui ci si vuol servi­
re >° ci si serve por impedire 
che quei lavoratori che han­
no l'animo aperto alla loro 
propaganda, si uniscano alle 
grandi masse raccolte attorno 
ad organizzazioni che real­
mente combattono per modi­
ficare l'attuale ordinamento 
della società.-- — - - - -

Questo carattere strumen­
tale della ideologia sociale dei 
clericali è il suo vizio di ori­
gine. Esso ci consente di dire 
che qui non vi è una vera 
corrente di rinnovamento so­
ciale. ma vi è un tentativo 
più o meno abile volto a ì: -
pedire che una corrente di 
rinnovamento sociale si ma­
nifesti* avanzi e trionfi. 

Tipico esponente e volgariz­
zatore di questa posizione è 
De Gasperi. Sempre più sbia­
dito. anche intellettualmente 
oltre ciie polìticamente, negli 
ultimi tempi, egli, sottolinea 
questa strumentalità delle po­
sizioni sociali del clericalismo 
in un modo tale che ne sma­
schera tutto il contenuto rea­
zionario. Così v-a ripetendo che 
bisogna avvicinarsi ai lavora­
tori per impedire che i comu­
nisti vi si avvicinino; che biso­
gna fare la riforma agrana per 
dare scacco al comunismo; che 
il partito democristiano deve 
assumere la difesa degli in­
teressi di tutti gli strati della 
popolazione perchè i comu­
nisti lo fanno, e perciò vanno 
avanti, e cosi via. Per questa 
strada si arriva a rinfacciare 
ai lavoratori che hanno rice­
vuto una misera casetta il fat­
to che essi hanno criticato il 
modo come questa casa è sta­
ta fatta e distribuita e sono 
rimasti dei comunisti anche 
dopo aver ricevuto un rico­
vero. Tutto questo mette in 
luce, direi nel modo più utile. 
il carattere puramente stru­

mentale degli orientamenti 
sociali del sanfedista. 

La cosa interessante è che 
si stanno manifestando oggi 
posizioni diverse, che tendono 
a superare questo strumenta 
Usino o almeno .sembra lo 
mettano in disparte, derivali 
do la necessità di una giusti 
zia sociale da altri motivi. 
Così, per esempio, si deriva 
ouesta necessità dal bisogno 
di essere coerenti con i man­
cìpi del Vangelo. Il motivo 
però -" non ci interessa. Ne 
potremo discutere in al 
tra sede. Ammettiamo che la 
posizione sia legittima per chi 
crede nel Vangelo. La cosa 
importante è che siano sin 
ceramente riconosciute e a-
dottate le conseguenze di un 
orientamento verso la giusti 
zia sociale, verso la corre­
zione delle ingiustizie» della 
società presente attraverso un 
nuovo indirizzo politico. Là 
dove si manifestino tendenze 
e gruppi che sì muovano in 
questa direzione. la cosa è da 
considerarsi in modo positivo 
e noj dobbiamo non dico cer­
care l'avvicinamento, c h e 
spesso è impossibile per molti 
motivi, ma seguire con atten­
zione e aiutare il chiarimento 
radicale all'interno di quel 
blocco etereogeneo che è sta­
to fino ad ora il partito de­
mocristiano. 

Crisi della s inistra 
nel partito «l.c. 

Ma saranno capaci, gli uo­
mini e i gruppi in cui oggi 
si manifesta questo fermento. 
di muoversi in modo coeren­
te e per un periodo di tem­
po degno di nota, in questa 
direzione nuova? Le espe­
rienze fatte fino ad oggi so­
no state negative. Così tuttora 
si parla di un dramma della 
corrente dossettiana. che ad 
un certo momento sembrava 
una di quelle correnti che a-
vesse superato lo strumenta­
mmo sociale dei clericali per 
rivendicare un mutamento 

reale di indirizzo economico 
e politico del nostro paese e 
che fini per scomparire. Si 
dice che questo dramma sa­
rebbe dovuto alla mancanza 
di capacità combattive degli 
esponenti di questa corrente. 
die a un rei le punto furo­
no inghiottiti e digeriti d 1-
l'apparato governativo demo­
cristiano. il quale, come tutti 
sanno, dispone di potenti or­
gani di ingestione e digestio­
ne! Questo non è il punto 
su cui noi dobbiamo concen­
trare l'attenzione. Se la cor­
rente elle era fino a ieri la 
corrente Più chiaramente di 
sinistra nPl partito democri­
stiano è naufragata, la cosa 
è principalmente avvenuta 
per questioni di coerenza non 
soltanto politica, ma persino 
morale. Gli uomini che sta­
vano alla testa di questa cor­
rente sapevano benissimo che 
tutto l'armamentario dell'an­
ticomunismo è cosa falba. Lo 
sapevano perchè ci hanno co­
nosciuti. perchè avevano la­
vorato con noi a elaborare la 
Costituzione: perchè avevano 
combattuto con noi nella 
guerra di resistenza ed erano 
stati inevitabilmente portati 
ad apprezzare non soltanto i 
nostri orientamenti ideaii, ma 
anche la nostra capacità di 
saper moderare gli slanci nel 
momento opportuno, e di sol­
lecitare l'accordo fra tutte le 
forze socialmente progressi­
ve. Ma pur sapendo benissi­
mo che tutto l'armamentario 
delle menzogne anticomuni 
ste era falso, ciò nonostante 
essi se ne sono serviti, e in 
questo modo hanno servito 
non il progresso, ma la rea­
zione. La profonda contrad­
dizione di ordine politico e 
morale che in questo mod 
si apriva è quella per cui a 
un certo punto essi hanno 
perduto la fiducia in se stes­
si. la fiducia in qualsiasi a-
zione politica rinnovatnee e 
sono ricaduti o nell'inerzia o 
nel piatto strumentalismo eie 
ricale. 

I fermenti nella base della DC 
e le catene del sanfedismo 
Questo è l'ammonimento 

che noi vogliamo dare oggi 
agli elementi del Partito de­
mocristiano che si muovono 
per rivendicare nuovi indi­
rizzi politici e sociali. Stiano 
attenti a non ricalcare questa 
strada perchè sarebbe la fi­
ne di qualsiasi moto rinno­
vatore a cui essi vogliano dar 
vita. 

Quando noi leggiamo per e-
sempìo in un resoconto del 
recente convegno tenuto a 
Belgirate da forze catto­
liche di sinistra, afferma­
zioni come queste: che « la 
forza politica dei cattolici nel 
periodo dopo la liberazione 
fu presidio dello Stato libe­
rale per preservare il Paese 
dalle esperienze anarcoidi t i­
piche dell'altro dopoguerra e 
da avventure totalitarie ». è 
per noi evidente che in que­
sto caso colui, il quale forse 
era partito alla ricerca di un 
indirizzo nuovo, è ricaduto, 
pari pari, nelle vecchie men­
zogne reazionarie. Nessuna 
tendenza a esperienze anar­
coidi c'è stata in questo do­
poguerra. Questo dopoguer­
ra. anzi, è stato caratterizza­
to in Italia proprio dal fatto 
che alla testa del movimento 
della classe operaia sono ap 
parsi dei partiti che hanno 
saputo dirigere con renno la 
avanzata delle masse lavora­
trici. E ' falso, poi, dire che 

le forze dei cattolici siano 
servite a preservare da av­
venture totalitarie perchè in­
vece. semmai, l'azione dei go­
verni clericali è servita a sti­
molare lo sviluppo di un mo­
vimento neofascista. 

Cosi quando leggiamo — 
cito sempre da documenti che 
si riferiscono al convegno di 
Belgirate — che « il processo 
di allineamento a destra del 
le forze politiche italiane si­
no al definitivo crollo dell'e­
quilibrio democratico può es­
sere interrotto solo se l'anti­
comunismo cessa di essere un 
movimento di vertice per di­
ventare un movimento di col­
laborazione alla base ». è e-
vidente che prima di tutto 
ci mettiamo a ridere, ma poi 
non possiamo non ammonire 
coloro che leggono queste co­
se, mostrando loro come que­
sto è precisamente il terreno 
su cui l'industriale monopo­
lista vorrebbe che si pones­
se tutta la società italiana 
perchè questo sarebbe il solo 
modo, per lui. di fare indi­
sturbato i propri affari e di 
mantenere in vita un ordi­
namento sociale cosi ingiusto 

F nostro dovere avvertire 
queste forze cattoliche di si 
nistra — e tengano esse 11 
conto che vogliono dei nostri 
avvertimenti — del orofondo 
errore nel quale ria dall'in! 
zio stanno cadendo. Vorrei 

però incitare i nostri compa­
gni ad avere la pazienza di 
leggere e studiare i documen­
ti in cui si esprime questo 
fermento della base democri­
stiana. Di qui ?scono proble­
mi che debbono fare oggetto 
di dibattito, di discussione, di 
comizi, di assemblee in cui 
venga dato, anche da Darle 
nostra, un aiuto alla l i ' i rn -
zione di nuovi gruppi di la­
voratori dai vincoli umilian­
ti del sanfedismo e del cle­
ricalismo. Cose in parte ..na 
loghe si potrebbero dire per 
quello che riguarda ti f»r 
mento o la crisi noi pa^it"" 
socialdemocratico. 

Invilo ai eapi 
socialdemocratici 

Ai socialdemocratici ( qua­
li hanno preso dopo le «se­
zioni una posizione cos'detta 
di sinistra, che consist? nei 
rivendicare nuovi omnt«» 
menti politici che vadano nel­
la direzione del socialismo, 
noi diciamo che siamo d".?po 
sti a lasciare in disparte il 
dibattito sul passato, juUa 
politica da essi fatta durante 
i governi clericali, sulla po­
sizione che hanno avuto a 
proposito della legge truffa. 
Siamo più che disposti a con­
siderare una realtà il nuovo 
atteggiamento di una parte 
dei capi tocialdemocratic». ma 

essi devono considerare una 
realtà non soltanto la scon­
fitta da loro subita il 7 più 
gno. ma anche la vittoria che 
noi abbiamo avuto e sopra* 
tutto la vittoria che h i ino 
avuto il partito comuni «:a e 
il partito socialista uniti ne'-
la lotta per un rinnovamento 
della società Italiana. Duve 
essere considerato come una 
realtà e come un fatto pen­
tivo, per la lotta contro 'a 
reazione, per il rafforzameli 
to della democrazia poetica 
e per l'avvento di una demo­
crazia sociale, il fatto eh'? !e 
masse lavoratrici siano unite 
attorno a questi partiti ? ci' n 
vogliano divìdersi perchè 
sanno che la loro divisione fa 
.l'interesse delle classi rea­
zionarie. 

Noi invitiamo i capi sonia!-
democratici e tutti coloro 1 
quali vogliono dare un con­
tributo a un rinnova nen*o 
della politica italiana a non 
fare come lo struzzo, a non 
nascondere la testa e chiù 
dere gli occhi davanti alle 
cose come stanno. Se si vuo 
le che sia aperta la strada ad 
una azione politica e di go 
verno positiva, secondo indi­
rizzi nuovi, per Drima zosa è 
da buttare a mare l'antico­
munismo preconcetto dei ca­
pi socialdemocratici di de­
stra. come l'anticomunismo 
preconcetto dei clericali 

Bisogna aprire la via ad 
una azione politica .positiva e 
costruttiva delle grandi forze 
operaie e lavoratrici che sono 
raccolte attorno ai partiti del­
l'estrema sinistra socialista e 
comunista, che sono dirette 
dai sindacati unitari confede­
rali. Solo seguendo attesto 
cammino potrà essere rinno­
vata la classe dirigente del 
nostro paese, e si potrà pro­
cedere senza rotture, stabilen­
do gli obiettivi a seconda del­
le forze ed a seconda delle ne­
cessità e possibilità della si­
tuazione. Qualora questo non 
venga fatto è evidente che le 
prospettive della situazione 
italiana non solo continueran­
no ad essere confuse e gravi, 
ma peggioreranno rontinua-
mente e i pericoli diventeran­
no sempre :più_.seri. - - . - . 

Gli obiettivi 
«iella nostra azione 

Da quanto ho detto credo 
risulti evidente quali sono gli 
obiettivi fondamentali della 
nostra azione nel momento 
presente. Come abbiamo ri­
vendicato nel corso della cam­
pagna elettorale, cosi chiedia­
mo oggi joer l'Italia un gover­
no di pace, che taccia una po­
litica di distensione intu'n.a-
zionale, ponga totalmente fine 
alla guerra fredda contro i la­
voratori rispettando la Costi­
tuzione e le leggi delio Stato 
e inizi una lotta grande con­
tro la miseria e il disagio eco­
nomico, per elevare le condi­
zioni di esistenza della gran­
de maggioranza dei cittadini 
italiani e dare slancio a tuita 
la nostra vita nazionale. Que­
sto era il nostro obiettivo ii 7 
giugno e questo rimane il no­
stro obiettivo. Lavoriamo, lot­
tiamo per conquistare la mag­
gioranza della popolazione ita­
liana e prima di tutto la mag­
gioranza dei lavoratori a que­
sta nostra posizione. 

Noi sentiamo in pari tempo 
come sempre più forti siano 
l'esigenza e la richiesta di 
nuovi indirizzi economici e 
politici da parte di sempre più 
vasti strati della popolazione 
e di gruppi anche lontani ila 
noi. Sentiamo questa spinta 
che viene dal basso ed è no­
stro compito lavorare per pre­
cisarla, darle Jn contenuto 
concreto e creare le condizio­
ni in cui possa venire soddi­
sfatta. In questo modo lavo­
riamo per rinnovare gli indi­
rizzi della politica italiana e 
perchè migliorino le condizio­
ni generali del nostro p«ieìe 
all'interno4 e nell'arena inter­
nazionale. 

Di qui derivano le esi^e^ze 
e caratteristiche principali 
della nostra azione. Prima di 
tutto dobbiamo superare il 
verbalismo vuoto, che tende 
solo ad accrescere la contu­
sione. Tutto questo chiacchie­
rare, oggi, di apertura a de­
stra o di apertura a sinistra, 
di qualifica da una parte o di 
qualifica dall'altra, a un certo 
punto non significa più nien'e. 

Dica ciascuno quali sono le 
cose concrete che egli propo­
ne per migliorare le condizio­
ni della nostra industria, p«T 
dare una nuova posizione *•!-
l'Italia nel campo delle rela­
zioni internazionali, per dare 
un nuovo indirizzo sano alla 
nostra economia, per elevare 
il tenore di esistenza dei le 
masse lavoratrici, e cosi via. 
Ecco il terreno su cui vogha­
mo che ci si muova e su cui 
invitiamo a porsi tutti coloro 
che vogliono fare qualcosa per 
migliorare la situazione del 
Paese. Abbiamo bisogno dì 
concretezza; abbiamo bisogno 
di affrontare una serie di que­
stioni vitali cosi come esse 
vengono alla luce, giorno p*r 
giorno, attraverso lo sviluppo 
delle cose; abbiamo bisogno di 
avvicinare uomini di i u t a gli 
strati sociali i quali ma urino 
un interesse per la soluzione 
di queste questioni vitali; ab­
biamo bisogno di cercare que­
sta soluzione e di stabilire ec­
co rdi concreti per attuarla. 
Quindi — e questo è «1 Dur.to 
da maggior peso — abbiamo 

bisogno di una politica di uni­
tà, che tenda a raccogliere, 
unire, creare una collabora­
zione di tutti coloro ; quali 
vogliono che si realizzino de­
terminati cambiamenti nel­
l'indirizzo politico del paese, 
anche per una parte l»m!tatu, 
se è necessario, ma in modo 
che consenta di guardare r-.n 
maggior fiducia all'avvenire. 

Il lavoro «lei partito 
i» le elezioni dopo 

E qui sorgono tutte le que­
stioni relative alla nostra at­
tività, al nostro lavoro, ai .;uoi 
successi e insuccessi, ; suoi 
pregi e diietti in tutti i campi. 

Abbiamo 'adorato, negli ul­
timi tempi, in modo tale che 
dimostri che il partita com­
prende la particolarità della 
situazione odierna? Abbiamo 
adeguato il nostro lavavo a 
questa situazione? Non crino 
sì possa rispondere in modo 
del tutto positivo a questa do­
manda. Dobbiamo invéce di­
re che vi sono molte cose da 
correggere, da modificir", da 
migliorare. Dobbiamo uulrdì 
accingerci seriamente a un 
esame generale di tutta l'atti­
vità, dell'organizzazione e del 
lavoro del nostro partito ffr 
metterci all'altezza della ri-
tuazione che sta davanzi a noi, 
dei compiti che in e «a sor­
gono. 

Non c'è dubbio che il no­
stro partito è una forza " -ar ­
de, una forza seria, una ioiza 

che sa lavorare. Non c'è oub-
bio che il risultato del 7 giu­
gno, che ha coronato anni di 
durissima tenace resistenza, 
che ci sono costati anche sa­
crifici e perdite gravi, è stato 
un grande risultato, una gran­
de vittoria delle forze demo­
cratiche e nostra. Dopo U 7 
giugno vi sono state nuove 
consultazioni elettorali ni ca­
rattere amministrativo °n in 
genere dobbiamo costatare 
che. per quanto i dati die n -
sultano da queste consulta­
zioni non abbiano sempre un 
grande valore, essi pero Dimo­
strano ad ogni modo a tutti 
che il risultato raggiunto il 7 
giugno non è stata una meta 
da noi toccata per caso, per 
la grande mobilitazione renti-
mentale contro la Ieg«e truf­
fa o simili, ma è un risultato 
solido, che rimane e che si 
estende. Vi sono anche sì.'ite 
elezioni amministrative i cui 
risultati avrebbero poluio es­
sere migliori qualora vi fos-se 
stato un orientamenlo politi­
co più adeguato alla s>Unzio­
ne e i compagni interessati 
certamente ne parleranno; n>a 
questo è il punto fondamen­
tale. 

Riconosco anche che vi è un 
miglioramento del nostra la­
voro. Basta vedere la grande 
campagna che è stata fa ti a, 
quando il partito era ancora 
stanco per il lavoro del 7 giu­
gno, per riuscire a orienta.-e il 
partito stesso e le mas.ìe nella 
nuova situazione, per contri­

buire alla raccolta di fondi 
per la C.G.I.L., per garantire 
un successo — che c'è *tnt>n — 
al mese della stampi. Mi è 
notato un certo miglio, amen­
to nel lavoro delle ammini­
strazioni popolari e anche 'iel­
le nostre minoranze comunali. 
Vi sono segni di una attività 
più intensa di molte nostre 
organizzazioni nella ì icerca 
delle questioni che in*.wrr,-j-
no le vaste masse dei cittadini. 
Tutto questo esiste, è po*Ìiiv:>, 
sarebbe strano che lo negas­
simo. Però, guai se sopra a 
questi successi e a queste 
realtà ci addormentassimo. La 
vita va avanti. Le cose î svi­
luppano. Si sviluppa In co­
scienza degli uomini. Conti­
nuamente sorgono nuovi pro­
blemi davanti ai quali biso­
gna prendere posizioni nuove. 
Il lavoro deve essere adeguato 
al corso delle cose al::*imfnti 
si resta indietro, se non si 
viene addirittura t a g l i a t i 
fuori. 

Il partito, domandiamoci 
prima di tutto, ha avuto do­
po il 7 giugno un orientamen­
to chiaro sulla situazione 

meune ed errori che dp-- ono 
essere segnalati e correui. Vi 
sono masse lavoratrici ti orga­
nizzazioni che noi ignoriamo 
tuttora, verso le quali tut l , ra 
manca qualsiasi azione unita­
ria. Vi è poi spesso un modo 
iormalistico di intendete l'u­
nità e la politica unitaria, e 
questo deve essere .upet*to. 
Ecco il caso, per esempio, di 
una organizzazione che meue 
assieme il proprio piano di la­
voro politico, esponendo tutte 
le questioni politiche eh» es­
sa intende agitare per un pe­
riodo di alcuni mesi o invia 
questo documento, ner lette­
ra, a tutti j partiti rìella pro­
vincia- A che serve? E' u l'a­
zione unitaria, questa? Mi pa­
re sia un'azione che ha U;» -er­
to valore democratico, poiché 
rende noto il nostro unno di 
lavoro politico; ma la casa ha 
poco a che fare con una lotta 
concreta per l'unità. 

Per svolgere un'azione uni­
taria è necessario prima di 
tutto riconoscere il tema, ; ' a i -
gomento attorno al Tinte sia 
necessario e possibile convin­
cere delle masse che occorre 

creatasi? Giuste sono le pò- una azione comune nelì'inte-
sizioni che risultano dui do 
cumenti del Comitato Comita­
le che si è riunito nel mese 
di luglio, della Direzione del 
partito. Qualche segno di di­
sorientamento, qualche i n e t ­
tezza, e anche qualche tenden­
za a dare troppo peso a que­
sti segni di disorientamento e 
quindi accrescere il disorien­
tamento stesso, ci sono sttt i . 

Adeguare i sistemi di lotta 
alle varie situazioni politiche 
Da un lato si è notata tu.a 

tendenti a considerare che il 
7 giugno avesse cambialo ra­
dicalmente la situazione a no­
stro favore. E' sbagliato pen­
sare così. Parecchie cose sono 
cambiate, ina abbiamo anovra 
dì fronte un avversano e ioi-
ze reazionarie che hanno nel­
le mani il potere e con'.ro le 
quali debbono essere dirette 
le nostre lotte. Dall'altro lato 
vi sono stati compagni «"he di 
cevano che tutto era cerne 
prima, che non è cambiato 
niente. Anche questo è sba 
gì iato. Non è vero che non Fia 
cambiato niente. Abbiamo rac­
colto quasi dieci milioni di 
voti con i socialisti e più di 
sei milioni da soli e questo 
non significherebbe nulla, non 
avrebbe nessuna conse?Ut.Tia? 
E tutte le difficoltà nnI for 
mare il governo, e le critiche 
che vengono fatte da tutte le 
parti alla vecchia politica cle­
ricale. tutto questo non sareb­
be niente? Tutto questo è 
qualche cosa. Questi sraì > gii 
elementi di una situazione ;n 
cui vi sono molte cose nuove 
e di cui si deve tener conto. 

Così sì trovano alle volte 
compagni i quali dicono che 
dovremmo fare di nuovo una 
larga e decisiva azione come 
quella contro la legge truffa 
Ma badate! Il movimento :;c n 
va avanti sempre nello sterso 
modo. Quando si presenta un 
ostacolo da superare e che è 
decisivo per tutti gli sviluppi 
successivi, come era la Ipgge 
truffa la quale poneva in gio 
co le sorti della democrazia e 
del nostro movimento, è evi­
dente che si concentrano tutte 
le forze e ci si serve ut tuffi 
i mezzi di lavoro e dì lo.la a-
deguati allo scopo. Vi sono in­
vece altre situazioni in coi il 
movimento deve avere un ca­
rattere diverso, le correnti di 
esso si estendono, si moltipli­
cano, investono le posizioni 
dell'avversario da tutte le 
parti, fino a che arrivj h mo­
mento in cui di nuovo ti trevi 
di fronte come a una bnrr;era 
e la storia ti dice «< sr.Ha » e 
devi ' saltare. Bisogna rapire 
sempre quali sono le condizio­
ni concrete del momento e 
adeguarsi ad esse, altrimenti 
non si riesce a dirìgere bene 
l'azione delle masse e del par­
tito-

Anche sulla questione di 
Trieste, le posizioni prese dal 
partito pubblicamente, suìia 
stampa e in Parlamento, sono 
state giuste, ma non vi è i ta-
to dappertutto, nelle organiz­
zazioni periferiche, un ot 'en-
tamento giusto. Da una nsrte 
una certa passività, la t emen­
za a dire che di questa que­
stione non ci importa nulla; 
dall'altra parte anche talora 
una sconsiderata corsa, che ci 
inseriva senza differenziazioni 
in proteste di tipo nazionali­
stico. Anche questo erj sba­
gliato. 

Triangolo industr ia­
le e problemi sardi 

Per quello che si riferisce 
alla concretezza del nostro la­
voro e cioè alla necessità di 
affrontare concretamente le 
questioni vitali del momento, 
affrontarle, elaborare le solu­
zioni e quindi creare «sempre 
nuove forme di lotta per 
obiettivi concreti, non cròio 
che possiamo dire di avere ot­
tenuto in tutti i campi dei 
buoni risultati. I risultati mi­
gliori H abbiamo senza dub­
bio nel Mezzogiorno e in Sici­
lia dove prima e durante la 
lotta elettorale e anche dopo, 
si è riusciti veramente a dar 
vita tra le masse a un movi­
mento di rinascita meridiona­

lista e siciliano ohe e 5-ino,|ie vi è stato un arresto. Per 
forte, si sviluppa in un .nodo esempio, dobbiamo os-.ii vare 
autonomo, rivendica •-•••n ener-Jche i compagni sardi, i quali 
già soluzioni concrete drgli " 
annosi problemi che angustia­
no le popolazioni mcndianali 
e tutta l'Italia in rapporto con 
la situazione del Mezzogiorno. 

Nel nord, si è riusciti a dar 
vita a qualche cosa ni simile? 
Riconosco la diversità delle 
condizioni e quindi le diffi­
coltà maggiori. Nonostante 
questo dei passi in avanti pp-
tevano essere latti o lum sono 
stati fatti in misura sufìcien-
te. Per quanto riguarda la r i ­
nascita della Valle d?l Po, .ter 
quanto riguarda i gravi pro­
blemi posti dalla decadenza 
dell'economia dell'arco alpino, 
per quello che riguarda le 
questioni dell'industria, che si 
agitano nel triangolo Genova-
Torino-Milano e che s o n o 
questioni vitali per centinaia 
di migliaia di lavoratori ed 
in sostanza per la parte più 
sana e più forte della eco­
nomia italiana, siamo riusciti 
noi a dar vita a movimenti 
che si siano ampiamente svi­
luppati avanzando soluzioni 
concrete, imponendole r.'.l'opi-
nione di tutto il Pae?-»? Non 
ci siamo ancora riusciti nella 
misura necessaria. Ci siamo 
mossi, ma non con "rande ef­
ficacia- Talora ci si è limitati 
allo studio, ma l'azione pr li­
tica a un certo punto M è ar­
restata. Nella posizione delle 
questioni della montagna, op­
pure il problema difficile ma 
di estrema importanza della 
riforma dei contratti :U casci­
na in una parte della Valle 
del Po, si nota lentezza, im­
barazzo a muoversi e onda­
re avanti. Per quello che ri­
guarda le questioni dell'indu­
stria vi è una assenza ouasi 
completa di quel coordina­
mento di iniziative di lavoro 
che è il punto di partenza di 
qualsiasi azione efficace. 

Anche in certe regi ini iv»e-
ridionali o di tipo :ner:Jiona-

erano andati abbastanza a-
vanti sulla strada giusca, a un 
certo punto si sono arredati . 
Oggi le questioni della Sai-
degna sono diventate di m o ­
vo attuali di fronte all'opinio­
ne pubblica generale grazie, se 
così si può dire, ai banditi di 
Orgosolo, in relazione alle ge­
sta dei quali abbiamo letto 
anche su giornali reazionari 
esposizioni delle doloro ;e con­
dizioni in cui vive il popolo 
della Sardegna, che i-'A non 
siamo riusciti a mettere ni lu­
ce con un movimento efficace, 
nonostante, ripeto, che avessi­
mo già fatto dei passi, e non 
trascurabili, in questa Gire-
zione. 

L'alleanza fi'n 
operai e contadini 

Vi sono poi settori intieri 
della popolazione per i quali 
è indispensabile che la novtra 
azione assuma una oariìcola 
re concretezza e un taglio p;n 
ticolare altrimenti non è elfi-
cace, dove questo ancora non 
si fa 

Nel campo delle questioni 
agrarie, per esempio, sei;za 
dubbio successi ci som s:ali. 
Possiamo dire con •mi c n t a 
fierezza di essere uno rtn; par­
titi comunisti che hanno ca­
pito la sostanza dell'i ìse^na-
mento di Lenin e di Stalin 
per quello che riguarda ì.i ne­
cessità di stabilire una allean­
za tra operai e contadini con 
azioni condotte in modo dif­
ferenziato per i diversi strali 
della campagna. Anche qui 
però oggi notiamo de'le len­
tezze. delle pesantezze cho non 
ci consentono di ottener*» gii 
ampi risultati che potrebbero 
essere ottenuti, nella lotta 
contro la corruzione leali i>n 
ti di riforma, nell'agitazione 
per la riforma dei contratti a 
grari. e cosi via. 

Deficienze del lavoro 
ira le masse femminili 

Una critica anche più stria faccia dunque, lasciando da 
si può fare per quello che si 
riferisce al lavoro in direzio­
ne delle masse femminili e 
cioè verso le operaie, le con 

parte le eccessive sottigliezze 
organizzative in cui alle voi 
te si perdono i nostri compa­
gni nel dirigere il lavoro fem 

tadine, le donne di casa e lei minile- Si consideri ques.o la 
donne in generale. Persiste la 'voro come attività fondnnrn-
vecchia abitudine per CJI si tale degli organi di parato, 
ritiene che fare il lavoro fra dei comitati di federazione, 
le donne voglia dire scitai-lo.dei comitati esecutivi, delle 
creare una commissione 1* lu­
minile e poi semplic'me.ite 
mettere una desinenza in A 
alle iniziative per il lavoro 
generale del partito. Se i « n 
Bacati hanno fatto una conte 
renza per la salvezza d^U'in 
dustria, la facciano i.nche le 
donne e cosi in tutti i casi. 
Ma così non si fa un effupce 
lavoro tra le donne. Ci à.»r-o, 
senza dubbio, questioni comu­
ni, ma le donne soprattutto 
devono essere interessate a.la 
questione della loro emancipa­
zione come donne. Coììegan-
doci in tutti i casi possibili a 
questa necessità vitale della 
emancipazione femmhr.l?, t io-
veremo sempre i consensi più 
insperati. Le questioni con­
crete della vita della donna 
nella fabbrica, nel** ufficio,1 Per quello che riguardi l i ­
neila famiglia, nel negozio, n i tà riconosco — e tutti d.»vo-
nelTofncina, nei campì, devo- no riconoscere — che grandi 

progressi ci sono stati. E* ai 

segreterie di federazione, del­
le cellule e delle sezioni. Le 
donne sono più della me.n dei 
cittadini italiani. Lasciane in 
disparte, occuparsene saio per tegorie decisive della DOPO 

resse di tutti. A questo se pò 
non basta sempre il dibattito. 
Noi siamo per i dibaltti con 
tutti. E' oggi ampiamente su­
perato il momento in cai c'e­
ra chi non voleva nemmeno 
avere dibattiti con noi e quin­
di è anche superata la fase in 
cui bastava avere un dibatti­
to qualsiasi per dire di avere 
avuto un successo. Risultati ne 
abbiamo avuti molti in quella 
direzione, e oggi sono soltan­
to i sanfedisti più rinsecchiti 
che credono che con noi non 
si deve nemmeno discutere. 
Lasciateli dire, coloro i quali 
affermano che noi comunisti 
saremmo isolati. Questa è gen­
te che si consola dicendo a se 
stessa delle bugie. La grande 
massa dei cittadini italiani ci 
conosce, e anche se non ci se­
gue, ci cerca e vuole sapete 
ciò che noi proponiamo. Cre­
do non esista forse neanche 
una famiglia italiana o ccr lo 
meno non c'è una famiglia di 
lavoratori dove noi non F a-
mo arrivati ad avere una 
qualche influenza- Quello <:ne 
più conta è che sempre più si 
capisce che noi siamo uno dei 
fattori di direzione di *utta la 
vita nazionale, col qua'e bi­
sogna fare i conti, perchè na 
un peso innegabile e c reden­
te nel determinare tutti eli 
sviluppi della situazione. La­
sciamo stare coloro che non 
capiscono che a un fattore ci­
mile sarebbe normale e sareb­
be anche conveniente attribui­
re responsabilità conce te dì 
azione governativa. Limitia­
moci a osservare che c'»n un 
fattore politico e di i n e lia-
mento di grandi masse c m e 
noi siamo, è oggi nell'f.itcris-
se di tutti avere un colloquio 
e noi, ripeto, siamo disposti ad 
avere un colloquio con tu l i -

Ma il colloquio non è ;;nr-- ra 
l'unità. L'unità sta nell'azione, 
nel lavoro, nella lotta con" -e-
ta per obiettivi precisi. Que­
sta è la sostanza di una poli­
tica unitaria. 

I>a democrazia 
nei sindacati 

Particolare importanza as­
sumono qui i *emì del mo­
vimento sindacale e del mo­
vimento nelle lubr i che . Do­
po il 7 giugno 'a politica uni­
taria ha avuto, in questo 
campo, successi -nr.egabili, che 
esasperano l'avversario. Noi 
li abbiamo salutati, sapendo 
che non provengono solo dal 
nostro lavoro, ma sono creati 
da orientamenti che vengono 
dalla situazione -tessa e dal­
la coscienza «"elle masse. 
successi dell'azione unitari; 
nel campo sindacale e nellc-
fabbriche lanno però Un va­
lore quando II sindacato fun­
ziona in modo democratico. 
Se. attraverso -na politica 
unitaria di accordi dall'alto 
si dovesse arrivare a limitare 
la vita democratica delle or­
ganizzazioni sindacali e delle 
masse in esse organizzate 
questo non sarebbe un suc­
cesso; come non sarebbe un 
successo nella fabbrica se la 
elezione unitaria delle com­
missioni interne portasse a 
spegnere o nffisvolire l 'attivi­
tà degli operai *n difesa delle 
loro rivendicazioni e della 
loro dignità e <3el contratto 
di lavoro. 

Unità vuol lire ricerca dì 
possibilità ai discussione, di 
accordi, di lavoro comune 
nella direzione i i tutte le ca-

caso, o quando si riesce a tro­
vare qualche compagna che 
riesce a far funzionare la 
commissione femminile è uno 
sbaglio gravissimo e n^sti an­
cora troppo comune. Si ponga 
fine a questa situazione *« si 
vuole davvero riuscire ad e-
stendere la nostra influenza 
nelle masse che sono ancora 
sotto l'influenza delle forze 
più reazionarie del partito cle­
ricale. 

La vera sostanza 
della politica di unità 

no essere viste nella luce di 
questa fondamentale esigen­
za della emancipazione d?tla 
donna, che è l'obiettivo del so­
cialismo nei riguardi dei oro 

ventata quasi una seconda 
natura per i comunisti ita'ia-
ni la ricerca dell'unità dei la­
voratori e delle forze dfmo-

blemi Xemmiaili. Questo si cratiche. Ma anche qui sono 

lazione: ma vuol dire ricerca 
compiuta con metodo demo­
cratico, intere;» indo nel mo­
do più ampio p.'>«£ib:le i la­
voratori e i cittadini interes­
sati, sia alle .-.niversazioniche 
hanno luogo, sia alla precisa­
zione degli obiettivi del mo­
vimento, sia i-ifìne alla lotta 
che deve essere «ondotta per 
la loro realizzizione. 

Per avere un «rìentamenlo 
politico giusto e lavorar be­
ne é necessario il possesso 
sempre migliore della nostra 
ideologia, è necessaria la d i ­
mestichezza con » nostri clas­
sici, con le opere dei grandi 
che hanno fon lato il nostro 
movimento e l'iinnno diretto. 
attraverso ape lotte che noi 
sappiamo, con le opere di 
Marx, di Engels, di Lenin, di 
Stalin. Anche in ques.o cao1.-

(Coanana la S. ptf. 1. col.) 
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